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PREFAZIONE

L’evasione fiscale, come noto, nuoce alla collettività su più livelli: altera le diseguaglianze ed eleva la pressione fiscale sugli “onesti”, introduce criticità nell’erogazione delle prestazioni assistenziali, rende meno ampi i servizi sociali fruibili, penalizza sensibilmente i contribuenti che ottemperano regolarmente ai propri obblighi.

Essa può realizzarsi in vari modi, che variano essenzialmente a seconda del livello dimensionale del contribuente che la pone in essere e del tipo di attività da questi esercitata: all’omissione integrale degli obblighi di certificazione dei ricavi o compensi, si affiancano, quanto al lato delle entrate, ipotesi di “sottofatturazioni”; possono essere annotati, ad esempio, per ridurre o traslare il carico tributario, costi non inerenti o non di competenza; in ambito internazionale è frequente il ricorso, per ottenere detrazioni d’imposta non spettanti, a frodi carosello, anche mediante l’uso improprio dei depositi IVA; sono talora poste in essere operazioni elusive, ideate in chiave assai raffinata, che hanno il solo scopo di ridurre indebitamente il carico fiscale, artatamente aggirando le norme impositive, anche attraverso il ricorso a strumenti leciti, in sé astrattamente considerati (contratti derivati, operazioni di finanza straordinaria, trust o altri negozi di segregazione patrimoniale, ecc.); sono riscontrati abusi approfittando delle disarmonie esistenti tra i sistemi impositivi degli Stati e del disallineamento tra normativa domestica, comunitaria ed internazionale; si ricorre a fattispecie dissipative e distrattive dei patrimoni, con l’utilizzo, tra l’altro, di fatture oggettivamente false; vengono localizzate fittiziamente sedi societarie in Paesi a fiscalità privilegiata, pure al fine di illecitamente esportare capitali all’estero.

In questo quadro, l’intestazione fittizia di patrimoni a favore di persone fisiche ovvero di assets di rilievo a favore di schermi giuridici o fiduciari internazionali genera fattispecie assai insidiose, tali da rendere difficoltosa la procedura di riscossione delle somme evase.

Il respiro transazionale delle metodologie fraudolente comporta l’adozione di strumenti di contrasto efficaci, una crescente capacità di internazionalizzazione, tale da rendere incisiva la capacità di superare i ristretti perimetri nazionali, un accurato livello di conoscenza del comparto, accessi a sistemi informativi in grado di effettuare elaborazioni puntuali.

Di qui il rilievo da annettere alle ispezioni tributarie, che, con un approccio trasversale finalizzato a colpire, nella loro globalità, tutti i fenomeni che si connotano per la capacità di mettere a rischio più interessi economici e finanziari, mirano ad una risposta compiuta alle sfide testé richiamate.

Si tratta, evidentemente, di un contesto assai complesso, sul quale il presente volume vuole offrire una panoramica esaustiva ed aggiornata alla luce dei più recenti provvedimenti legislativi e dei più autorevoli contributi giurisprudenziali, in chiave sistemica.

Si parte dall’analizzare la struttura ed i poteri degli Organi di controllo e si delineano le linee guida delle ispezioni fiscali, tracciate nelle norme cardine dello Statuto del contribuente, ponendo l’accento sugli strumenti di difesa, specie in caso di atti istruttori illegittimi o viziati; si affronta, quindi, il tema dei controlli, sia di tipo analitico che basati su stime e sistemi di rideterminazione presuntiva dei redditi: in tale ambito, trovano ampio spazio, per l’impatto che generano in seno alle verifiche fiscali, la nuova disciplina del “redditometro”, delle indagini finanziarie - arricchita dall’esame dei profili applicativi e letta in chiave unitaria, peraltro, con la normativa antiriciclaggio, attesi i significativi aspetti di contiguità - e quella afferente la tassazione dei proventi illeciti; adeguato risalto viene attribuito agli approdi della giurisprudenza, sia di merito che di legittimità, in ordine agli schemi contrattuali connotati, ai fini fiscali, da “abuso del diritto”.

Molto articolata ed analitica è la parte dell’opera riservata al controllo delle operazioni internazionali, con un richiamo puntuale alla normativa che ha introdotto numerosi regimi procedurali di favore per il Fisco, prevedendo inversioni dell’onere della prova a carico del contribuente: è il caso, ad esempio, delle previsioni legislative che contemplano i parametri di residenza, sia delle persone fisiche che giuridiche, in presenza di talune condizioni, della disciplina in tema di controlled foreign companies e, più in generale, del quadro normativo di contrasto al ricorso ai Paradisi finanziari.

In tale contesto, vengono compiutamente analizzati i riflessi operativi emergenti dalle previsioni in punto di politiche di trasferimento dei prezzi tra imprese controllate o collegate, che non poche difficoltà generano nella dialettica con l’Amministrazione finanziaria in sede di controllo. Vengono esaminate, infine, le forme e gli strumenti propri della cooperazione internazionale, cui sempre più di sovente si accede, non sottacendo gli aspetti connessi ai concreti limiti di utilizzabilità delle informazioni acquisite da Stati esteri.

Il volume, in estrema sintesi, tende a fornire all’operatore un manuale esaustivo, arricchito da richiami puntuali anche alla disciplina comunitaria ed in ambito OCSE, compendiante i principali contenuti, sotto l’aspetto ispettivo, procedurale ed operativo, del vasto panorama tributario, con cenni alle interrelazioni con legislazioni di settore attigue, nell’ottica di un approccio trasversale alle singole fattispecie.

Viene proposta al lettore, infine, una chiave di lettura coerente nell’interpretazione dell’indirizzo giurisprudenziale formatosi sulle tematiche de quibus, non sempre agevole, a causa della presenza di pronunce, da parte delle Commissioni Tributarie e della stessa Corte di Cassazione, spesso non univocamente orientate.

Gli Autori
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Parte I

I RAPPORTI TRA AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA E CONTRIBUENTE

Capitolo I

L’ORGANIZZAZIONE DELL’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA E I CONTROLLI TRIBUTARI

Sommario: 1. Considerazioni preliminari 2. L’Amministrazione finanziaria 2.1. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, le Agenzie e gli altri Enti dell’Amministrazione finanziaria 2.2. L’Agenzia delle Entrate e del Territorio 2.3. La Guardia di Finanza 3. I controlli tributari 3.1. Profili generali e classificazioni 3.2. La verifica fiscale 3.3. Le altre attività ispettive ai fini fiscali 3.4. La scelta dei contribuenti da controllare. 4. La partecipazione dei Comuni all’accertamento: cenni

1. Considerazioni preliminari

La globalizzazione dell’economia, il progressivo consolidamento di organismi sovranazionali, la fragilità degli apparati legislativi e repressivi di alcuni Stati, la tradizionale resistenza di taluni ordinamenti al superamento del segreto bancario e l’esistenza dei “paradisi fiscali” rendono sempre più difficili le indagini ed i controlli tributari.

Inoltre, lo scenario in cui gli organi del fisco sono chiamati ad operare è caratterizzato, da un lato, dalla complessità delle materie oggetto dell’azione ispettiva1 e, dall’altro, dalla dimensione internazionale degli atti economici e finanziari controllati.

I recenti interventi di riforma che hanno caratterizzato l’Amministrazione finanziaria italiana costituiscono solo l’ultima tappa di un lungo processo evolutivo, il cui inizio può essere fatto risalire alla fine del XIX secolo. Emblematiche, in una prospettiva storica, sono le vicende organizzative che hanno riguardato i settori del Tesoro e delle Finanze, oggetto ora di accorpamenti, ora di scissioni a seconda delle difformi scelte politiche assunte nel corso degli anni.

Nell’ambito del generale riassetto degli enti economici, finanziari e contabili dello Stato che fu avviato all’indomani della proclamazione del Regno d’Italia, assumono rilievo i provvedimenti concernenti l’istituzione della figura del Ragioniere generale presso il Ministero delle Finanze2, l’istituzione del Ministero del Tesoro3 e la ripartizione delle competenze tra i due Ministeri4. Vanno segnalati, inoltre, l’emanazione del regolamento di Tesoreria dello Stato (1895) e del regolamento generale del Debito Pubblico (1911), la fusione dei Ministeri del Tesoro e delle Finanze (1922)5, l’istituzione del Provveditorato Generale dello Stato (1923) e della Direzione Generale delle pensioni di guerra (1923), l’emanazione della legge e del regolamento sulla contabilità generale dello Stato (1923-1924) e l’istituzione dell’Ufficio Cambi presso il Ministero delle Finanze (1926).

Nel 1944, inoltre, vi fu una nuova scissione delle aree “Finanze” e “Tesoro”, attraverso la ricostituzione del Ministero del Tesoro. La nascita dello Stato repubblicano fu accompagnata da un brevissimo ritorno - da febbraio a giugno del 1947 - alla soluzione unitaria6, ben presto accantonata per ridare vita a due distinti Ministeri7.

Risale al 1947 anche l’istituzione, come Ministero senza portafoglio, del Ministero del bilancio e della programmazione economica, che per circa un ventennio svolse essenzialmente compiti di studio ed analisi in materia di politica economica, finché non ne furono individuate le specifiche attribuzioni, consistenti nella preparazione degli schemi della programmazione economica nazionale e nella verifica della sua attuazione8.

Il periodo successivo è caratterizzato dall’adozione di significativi provvedimenti di carattere organizzativo, riguardanti sia il Ministero del Tesoro che quello delle Finanze.

Con riguardo al primo, meritano un cenno gli interventi concernenti il riassetto delle Direzioni Provinciali del Tesoro (1962), l’introduzione nell’Istituto Poligrafico dello Stato dei servizi della Zecca (1978), la revisione delle pensioni di guerra (1981), il riordino della Cassa Depositi e Prestiti (1983), la costituzione della Direzione Generale dei servizi periferici del Tesoro (1985) e delle commissioni mediche periferiche delle pensioni di guerra e di invalidità civile (1989), nonché la previsione di circoscrizioni territoriali presso le Direzioni provinciali di Roma, Milano, Napoli e Torino (1991).

Quanto al Ministero delle Finanze, occorre evidenziare l’istituzione della Scuola Tributaria “Ezio Vanoni” (1957) e del Consiglio Superiore delle Finanze (1972), nonché la revisione organizzativa delle dogane (1989).

In tempi più recenti, l’idea di una nuova unificazione dei Ministeri economici ha ispirato la proposta di riforma presentata nel 1993 dal governo Ciampi, alla quale hanno fatto seguito, dapprima, l’accorpamento dei Ministeri del Tesoro e del Bilancio9 e, successivamente, la soppressione e fusione del Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica e del Ministero delle Finanze, con la conseguente nascita dell’attuale Ministero dell’Economia e delle Finanze, ai sensi dell’art. 23 del D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 30010.

La storia ordinativa di quest’ultimo può essere scandita, dunque, in cinque fasi principali: separazione tra l’area “Finanze” e l’area “Tesoro” (1877-1922); fusione (1922-1944); separazione (1944-1947); fusione (febbraiogiugno 1947); separazione (giugno 1947-1999); fusione (dal 1999).

I più recenti interventi legislativi rispondono ad una duplice esigenza: da un lato, quella di aumentare l’efficacia degli strumenti operativi di supporto all’Esecutivo in tema di politica economico-finanziaria e di bilancio; dall’altro, quella di revisionare e razionalizzare le strutture organizzative con l’obiettivo di contenere le spese di funzionamento.

2. L’Amministrazione finanziaria

L’assetto attuale dell’Amministrazione finanziaria - strutturata, essenzialmente, sul Dipartimento delle finanze (già Dipartimento per le politiche fiscali)11 del Ministero dell’Economia e delle Finanze e sulle Agenzie fiscali - è stato delineato nel 2001 ed è scaturito dalla volontà del legislatore di separare le funzioni di indirizzo e controllo, attribuite al citato Dipartimento, da quelle di gestione operativa del sistema tributario, affidate alle Agenzie.

La revisione organizzativa del Ministero, prevista dal richiamato D.Lgs. n. 300/1999, si inquadra in un più ampio contesto normativo, che negli ultimi anni è stato caratterizzato da una radicale trasformazione degli aspetti strutturali e funzionali della Pubblica Amministrazione.

I principi in base ai quali è stato dato avvio al complessivo processo di riforma sono contenuti nella legge 23 ottobre 1992, n. 421, recante le modalità di esercizio della delega legislativa conferita all’Esecutivo per il riordino ed il controllo della spesa pubblica12, e nella legge 15 marzo 1997, n. 59, con cui il Governo è stato delegato a procedere, oltre che al riassetto dei Ministeri, al decentramento di funzioni agli enti locali e alla semplificazione delle procedure amministrative.

Le finalità che il legislatore ha inteso perseguire in sede di riforma, esplicitate nel D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 2913, emanato sulla scorta della delega di cui alla menzionata legge n. 421/1992, possono essere così sintetizzate:

•   accrescere l’efficienza delle Amministrazioni pubbliche, avendo riguardo a quella delle omologhe strutture degli altri Paesi dell’Unione europea;

•   contenere la spesa complessiva per il personale;

•   ottimizzare l’impiego delle risorse umane nelle Amministrazioni, investendo sulla formazione e sullo sviluppo professionale.

Per il raggiungimento di tali obiettivi, il decreto ha introdotto una serie di significative innovazioni, tra le quali assumono particolare rilievo la separazione tra i compiti di direzione politica e gestione amministrativa, la responsabilizzazione dei dirigenti rispetto al conseguimento dei target prefissati, l’istituzione di servizi di controllo e verifica dei risultati raggiunti e l’adozione di criteri privatistici nella gestione del rapporto di pubblico impiego.

All’interno di tale cornice di norme e principi si colloca anche la riforma organizzativa e funzionale dell’Amministrazione finanziaria.

In particolare, le Agenzie fiscali14, alle quali è riconosciuta ampia autonomia gestionale, costituiscono lo strumento che il legislatore ha prescelto per dare attuazione al principio della separazione tra la funzione di indirizzo politico, riconducibile al Ministero, e quella manageriale.

Tale delimitazione di ruoli tra il Ministero e le Agenzie, accompagnata da rapporti di natura negoziale15 e strutturale16, rappresenta il fulcro della riforma varata nel 1999 e risponde a quattro finalità di fondo:

•   ammodernare le strutture, garantendo peraltro l’unità del sistema tributario;

•   migliorare gli standard di qualità, efficienza e trasparenza dei servizi resi alla collettività, attraverso missioni volte a stimolare lo sviluppo economico-sociale del Paese e una maggiore attenzione all’utente finale;

•   adeguare il sistema alle esigenze connesse al federalismo fiscale e all’integrazione comunitaria;

•   coordinare la funzione ministeriale di indirizzo e controllo dell’attuazione delle politiche fiscali con l’autonomia gestionale delle Agenzie.

La netta distinzione tra funzione politica e funzione amministrativa trova riscontro nell’articolazione del nuovo modello organizzativo su due livelli: il primo è costituito da strutture di staff poste alle dirette dipendenze dell’organo di vertice, alle quali sono attribuiti compiti di formulazione delle politiche fiscali, predisposizione delle norme e controllo dell’attuazione delle direttive impartite dal Ministro; il secondo è composto da unità operative aventi la funzione di gestire il sistema fiscale al servizio del Ministero, delle Regioni e degli enti locali.

2.1. Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, le Agenzie e gli altri Enti dell’Amministrazione finanziaria

Al vertice del nuovo assetto organizzativo del Ministero dell’Economia e delle Finanze figurano, accanto al Ministro, i Viceministri, i Sottosegretari e gli organi di staff del Ministro17.

Prima di esaminare le funzioni e l’organizzazione delle Agenzie fiscali e degli altri Enti dell’Amministrazione finanziaria, appare utile descrivere brevemente i compiti e la configurazione ordinativa dei quattro Dipartimenti di cui si compone, a livello centrale, il Ministero: il Dipartimento del Tesoro; il Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato; il Dipartimento dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi; il Dipartimento delle finanze.

Il Dipartimento del Tesoro, al quale è preposto il Direttore Generale del Tesoro, fornisce supporto tecnico alle scelte di politica economica e finanziaria dell’Esecutivo ed elabora le strategie macroeconomiche ed i principali documenti di programmazione. In particolare, ha la responsabilità dei processi relativi:

•   all’analisi delle problematiche, nazionali ed internazionali, di carattere economico, monetario e finanziario;

•   all’elaborazione delle linee di programmazione economico-finanziaria18;

•   alla copertura del fabbisogno finanziario, indebitamento, gestione del debito pubblico;

•   alla vigilanza sui mercati finanziari e sul sistema creditizio nonché ai rapporti con le Autorità indipendenti;

•   all’elaborazione delle politiche e della regolamentazione, in ambito internazionale, finalizzate a prevenire le infiltrazioni della criminalità nel sistema finanziario e a tutelarne l’integrità e la sicurezza;

•   agli interventi finanziari a beneficio di enti pubblici ed attività produttive19;

•   alla gestione finanziaria20 delle partecipazioni azionarie dello Stato21;

•   alla gestione e valorizzazione dell’attivo e del patrimonio dello Stato.

Sotto il profilo organizzativo, il Dipartimento del Tesoro si articola in strutture di staff del Direttore Generale e Direzioni (Analisi economicofinanziaria; Debito pubblico; Rapporti finanziari internazionali; Sistema bancario e finanziario ed affari legali; Prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario per fini illegali, Operazioni finanziarie e analisi di conformità con la normativa UE; Finanza e privatizzazioni; Valorizzazione dell’attivo e del patrimonio pubblico), ognuna delle quali composta da Uffici.

Al Direttore Generale del Tesoro risponde anche il Consiglio tecnicoscientifico degli esperti, che ha il compito di effettuare elaborazioni, analisi e studi nelle materie di competenza del Dipartimento.

Il Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, al cui vertice è posto il Ragioniere Generale dello Stato, svolge funzioni di coordinamento, supporto e controllo per conto del Ministero22 ai fini dell’osservanza degli obblighi in materia di finanza pubblica. La Ragioneria è chiamata, tra l’altro, a riscontrare e garantire la correttezza della gestione e della programmazione delle risorse pubbliche, la regolarità dei conti pubblici e dell’andamento delle entrate e delle spese dello Stato, la validità giuridica ed economico-finanziaria dei provvedimenti legislativi, l’applicazione della normativa in tema di contabilità pubblica, la correttezza della gestione finanziaria degli enti pubblici mediante l’esercizio di poteri ispettivi. Va menzionata, infine, la facoltà della Ragioneria di proporre modifiche normative in materia economica-finanziaria.

Sul piano ordinativo, la Ragioneria è costituita da uffici di diretta collaborazione del Ragioniere Generale, dagli Ispettorati generali (Finanza; Bilancio; Ordinamenti del personale e analisi dei costi del lavoro pubblico; Affari economici; Finanza delle pubbliche amministrazioni; Informatizzazione della contabilità di Stato; Rapporti finanziari con l’Unione europea; Spesa sociale; Contabilità e finanza pubblica; Servizio studi dipartimentale), dagli Uffici centrali del bilancio presso i vari Ministeri e, a livello territoriale, dalle Ragionerie territoriali dello Stato.

Il Dipartimento dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi, cui è preposto un Capo Dipartimento, pone in essere una serie di attività di supporto, rivolte sia all’interno che all’esterno della struttura ministeriale, attraverso la prestazione di servizi specialistici che vanno dall’attività posta in essere a beneficio di altre Amministrazioni per la razionalizzazione del sistema pubblico di approvvigionamento alla gestione del trattamento economico del personale dei Ministeri e della scuola (circa 1.350.000 unità).

L’organigramma del Dipartimento è strutturato sulle seguenti Direzioni generali: Razionalizzazione degli immobili, degli acquisti, della logistica e gli affari generali; Sistemi informativi e innovazione; Personale; Comunicazione istituzionale; Servizi del Tesoro.

Il Dipartimento delle finanze (già Dipartimento per le politiche fiscali) 23 costituisce, insieme alle Agenzie fiscali24, il fulcro dell’Amministrazione finanziaria. Attraverso tale struttura il Ministero dell’Economia e delle Finanze elabora le politiche economico-fiscali, emana le direttive in tema di finanza statale e fornisce indicazioni interpretative allo scopo di assicurare l’uniformità di indirizzo dell’Amministrazione finanziaria.

Il Dipartimento si occupa:

•   della predisposizione delle norme tributarie;

•   dello sviluppo del federalismo fiscale;

•   della raccolta ed elaborazione dei dati statistici necessari per la definizione e valutazione delle politiche tributarie;

•   dell’elaborazione di analisi e studi di politica fiscale a livello nazionale ed internazionale;

•   delle misure finalizzate all’adeguamento dell’ordinamento fiscale italiano a quello comunitario;

•   della stipula annuale con le Agenzie fiscali delle convenzioni con cui vengono individuati gli obiettivi da perseguire ed i servizi da garantire;

•   del coordinamento e del controllo delle attività poste in essere dalle Agenzie ai fini del raggiungimento degli obiettivi e della gestione dei rapporti con i contribuenti.

Il compito fondamentale del Dipartimento consiste nel governo, coordinamento e monitoraggio dell’attività delle Agenzie fiscali, responsabili del funzionamento del sistema tributario e dell’amministrazione degli adempimenti fiscali e dei conseguenti incassi.

Le informazioni raccolte dal Dipartimento sull’andamento delle variabili macroeconomiche del Paese e sulla realtà sociale e produttiva rappresentano la base delle scelte di politica tributaria compiute dal Governo e dal Parlamento25. Gli effetti di tali scelte - soprattutto in termini di gettito ottenuto - sono poi monitorati e misurati dal Dipartimento, anche allo scopo di orientare nuovi interventi normativi, volti a rendere la legislazione idonea a raggiungere gli obiettivi prefissati.

Anche la definizione degli obiettivi delle Agenzie si basa, come detto, sulla costante raccolta ed elaborazione, da parte del Dipartimento delle finanze, di informazioni sui risultati ottenuti dalle stesse. In tal modo il Dipartimento, sulla base degli indirizzi formulati dal Ministro, garantisce il coordinamento del sistema nel suo complesso e assicura l’uniforme applicazione dell’ordinamento fiscale.

Altra importante funzione del Dipartimento è quella connessa ai processi di integrazione europea e cooperazione internazionale in materia tributaria. In tale prospettiva si collocano le attività di:

•   analisi e studio dei sistemi fiscali degli altri Paesi;

•   raccordo con gli omologhi organismi comunitari ed internazionali;

•   partecipazione alla predisposizione di atti e norme a livello sovranazionale;

•   coordinamento dello sviluppo della cooperazione amministrativa e dello scambio di informazioni da parte delle Agenzie.

Quanto al federalismo fiscale, il Dipartimento gestisce i rapporti con le regioni e gli enti locali, indirizzando lo sviluppo della loro autonomia impositiva e dando impulso al coordinamento tra le istituzioni interessate.

Dal punto di vista organizzativo, il Dipartimento si articola in Direzioni centrali, che hanno preso il posto dei preesistenti Uffici: Studi e ricerche economico-fiscali26; Relazioni internazionali27; Legislazione tributaria e federalismo fiscale; Agenzie ed enti della fiscalità28; Giustizia tributaria29; Sistema informativo della fiscalità.

Il Dipartimento si avvale, altresì, dell’attività di un Ufficio di collegamento con il Comando Generale della Guardia di Finanza30, che svolge funzioni di:

•   supporto al Direttore generale delle Finanze ai fini della valutazione delle tematiche rientranti tra i compiti istituzionali del Corpo;

•   collaborazione con gli Uffici del Dipartimento delle finanze - anche mediante l’acquisizione di contributi dal citato Comando Generale - laddove la loro attività decisionale o di studio abbia riflessi sulle aree d’intervento del Corpo;

•   partecipazione a gruppi di lavoro ministeriali;

•   incentivazione della circolazione delle informazioni tra i due enti.

A livello periferico, i servizi facenti capo al Ministero31 sono assicurati dalle Ragionerie territoriali, adibite a compiti di controllo e monitoraggio degli andamenti di finanza pubblica e poste alle dipendenze organiche e funzionali del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato32.

Per quanto attiene agli organi di studio e supporto all’attività dell’Amministrazione finanziaria, giova evidenziare che con la legge 24 dicembre 2007, n. 24433 sono state istituite due Commissioni di studio: la prima sulla fiscalità diretta e indiretta delle imprese immobiliari34; la seconda sull’imposizione delle indennità connesse alla cessazione del rapporto di lavoro35.

Altro significativo intervento legislativo ha riguardato l’istituzione del Sistema integrato delle banche dati in materia tributaria e finanziaria36, con l’obiettivo di agevolare la condivisione, lo scambio e la gestione coordinata delle informazioni ai fini dell’analisi e del monitoraggio della pressione fiscale e dell’andamento dei flussi finanziari. In particolare, il legislatore ha attribuito al Ministro dell’Economia e delle Finanze l’attività di indirizzo nei confronti di tutti gli organi e le strutture dell’Amministrazione finanziaria, allo scopo di assicurare l’uniformità delle modalità di gestione del sistema informativo della fiscalità e, conseguentemente, l’effettiva realizzazione del sistema integrato37.

Come chiarito dall’art. 1, comma 274, della legge finanziaria per il 2008, il Ministero dell’Economia e delle Finanze è contitolare di tutte le banche dati che costituiscono il sistema informativo della fiscalità, anche nel caso in cui esse siano gestite da singoli enti dell’Amministrazione finanziaria.

Da ultimo, deve evidenziarsi l’importante intervento finalizzato alla spending review effettuato con il D.L. 6 luglio 2012, n. 9538, con specifico riguardo - per gli argomenti d’interesse di questo testo - agli artt. 23-quater e 23-quinquies, concernenti la riduzione delle dotazioni organiche ed il riordino delle strutture del Ministero e delle Agenzie fiscali39, attuati con l’emanazione del D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 67.

Venendo, ora, all’esame dell’assetto e dei compiti delle Agenzie, occorre premettere che esse sono state istituite nel contesto della riforma organizzativa del Ministero dell’Economia e delle Finanze di cui al già citato D.Lgs. n. 300/1999, che ha attribuito loro la gestione operativa dei tributi e dei connessi rapporti con i contribuenti.

Successivamente, il D.Lgs. n. 173/200340 ha trasformato le Agenzie fiscali in enti pubblici economici41, dotati di un’ampia autonomia regolamentare, amministrativa, patrimoniale, organizzativa, contabile e finanziaria.

La loro attività, come si è visto in precedenza, è sottoposta al coordinamento ed alla vigilanza del Dipartimento delle finanze.

Nell’ambito di ciascuna Agenzia operano tre organi fondamentali:

•   il Direttore, al quale compete la responsabilità della gestione;

•   il Comitato di gestione, i cui sei componenti sono scelti per metà tra professori universitari e dipendenti di pubbliche amministrazioni in possesso di specifiche competenze professionali nei settori di competenza dell’Agenzia e per la rimanente metà tra i dirigenti di vertice delle strutture centrali e periferiche42;

•   il Collegio dei revisori dei conti, che ha funzioni di controllo sulla corretta gestione contabile e finanziaria dell’Agenzia.

L’autonomia finanziaria delle Agenzie è assicurata da fonti di finanziamento riconducibili, essenzialmente, ai trasferimenti dello Stato43 e all’autofinanziamento derivante dai trasferimenti di fondi stanziati nel bilancio di previsione dello Stato44. Ai sensi dell’art. 1, comma 358, della legge finanziaria per il 2008, gli avanzi di gestione conseguiti dalle Agenzie e quelli derivanti dagli utili ottenuti - a decorrere dal 2007 - dalle società partecipate dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dalle stesse Agenzie per la prestazione di servizi strumentali all’esercizio delle funzioni ad essi attribuite sono destinati al potenziamento delle strutture dell’Amministrazione finanziaria45.

L’Agenzia delle Dogane - che a decorrere dal 1° dicembre 2012 ha incorporato l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato (AAMS) ed assunto la nuova denominazione di Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, ai sensi del citato D.L. n. 95/2012 - è preposta alla gestione delle operazioni di importazione ed esportazione di merci nei confronti dei Paesi extracomunitari, attraverso la catalogazione dei beni stessi, ricondotti in tal modo alle corrispondenti voci della tariffa doganale46.

Sul piano organizzativo, l’Agenzia si articola, a livello centrale, in Uffici di staff (Pianificazione strategica, Audit interno, Antifrode), Direzioni centrali (Personale e organizzazione; Affari giuridici e contenzioso; Accertamenti e controlli; Amministrazione e finanza; Tecnologie per l’innovazione; Gestione tributi e rapporto con gli utenti; Analisi merceologica e laboratori chimici; Relazioni internazionali; Sicurezza sul lavoro e ambiente) e in un Servizio Autonomo Interventi nel Settore Agricolo (S.A.I.S.A.).

A livello periferico operano Direzioni regionali ed interregionali, Uffici delle Dogane, Sezioni operative territoriali e laboratori chimici.

Da ultimo, occorre segnalare alcuni provvedimenti normativi che hanno inciso sulle competenze e sui poteri dell’Agenzia, prevedendo:

•   l’attribuzione di ulteriori poteri in materia di prevenzione e contrasto delle violazioni tributarie connesse alla dichiarazione fraudolenta del valore in dogana e degli altri elementi rilevanti ai fini dell’accertamento doganale47;

•   l’introduzione di una procedura semplificata per il sequestro e la distruzione delle merci relativamente alle quali vi siano sospetti di violazione dei diritti di proprietà intellettuale48;

•   l’integrazione della disciplina in tema di controllo degli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti intracomunitari presentati agli uffici doganali dai soggetti passivi dell’imposta sul valore aggiunto49;

•   la trasmissione alle regioni, entro il 31 gennaio di ogni anno, dei dati concernenti le importazioni e le esportazioni, con l’obiettivo di favorire la partecipazione delle medesime regioni e degli enti locali all’azione di accertamento50.

In seguito all’assorbimento dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato, nell’ambito dell’Agenzia è stata istituita un’apposita “Area Monopoli”, guidata da un Vicedirettore da cui dipendono Direzioni Centrali (Gestione Accise e monopoli tabacchi51; Gestione Tributi e monopolio giochi52; Accertamento e riscossione53; Normativa e affari legali54; Coordinamento Direzioni territoriali55) e, a livello territoriale, Uffici regionali.

Inoltre, nel periodo transitorio fissato per la riorganizzazione dell’Agenzia continuerà ad esistere la Direzione Centrale Risorse Area Monopoli56.

L’Area Monopoli verifica la regolarità del comportamento dei concessionari e degli operatori del comparto del gioco, ottimizzando il gettito erariale ed esercitando una mirata azione di contrasto al gioco illegale a tutela dei consumatori, in particolare dei minori e delle fasce deboli.

Va ricordato che l’art. 10, comma 1, del D.L. 2 marzo 2012, n. 16 ha conferito all’ex AAMS ulteriori poteri di verifica, finalizzati a potenziare l’accertamento in materia di giochi, autorizzando l’Amministrazione autonoma “a costituire, avvalendosi di risorse proprie, un fondo destinato alle operazioni di gioco a fini di controllo, di importo non superiore a cento mila euro annui…”. In sostanza, gli operatori dell’Agenzia potranno “effettuare operazioni di gioco presso locali in cui si effettuano scommesse o sono installati apparecchi… al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine alle eventuali violazioni in materia di gioco pubblico…”57.

Essa, inoltre, effettua controlli sulla produzione, distribuzione e vendita dei tabacchi lavorati, gestisce le procedure connesse alla riscossione delle accise ed esegue verifiche tecniche sulla conformità dei prodotti alla normativa nazionale e comunitaria.

Nonostante l’avvenuta incorporazione nell’Agenzia delle Dogane58, è stata fatta salva l’applicabilità delle Convenzioni in vigore per il triennio 2012-2014, allo scopo di evitare pregiudizi alla funzionalità degli Enti coinvolti nell’accorpamento59.

L’Agenzia del Demanio ha il compito di:

•   amministrare il patrimonio immobiliare dello Stato, razionalizzandone l’utilizzo60 e contenendo gli spazi in uso alle amministrazioni dello Stato61;

•   completare il sistema informativo relativo ai beni immobili demaniali e patrimoniali62;

•   gestire i beni confiscati alla criminalità organizzata63;

•   risolvere i problemi connessi all’attuazione delle leggi che prevedono l’assegnazione gratuita o l’attribuzione di beni immobili ad amministrazioni pubbliche64;

•   alienare le unità immobiliari appartenenti al patrimonio dello Stato che sono destinate ad uso abitativo65;

•   valorizzare il patrimonio immobiliare pubblico66;

•   gestire le procedure di dismissione del patrimonio medesimo67;

•   razionalizzare il patrimonio immobiliare localizzato all’estero;

•   custodire, gestire ed amministrare i beni sottoposti a misure restrittive in applicazione delle disposizioni antiriciclaggio contenute nell’art. 12 del D.Lgs. 22 giugno 2007, n. 10968;

•   contribuire ad incentivare l’ampliamento del mercato della locazione, soprattutto con riferimento alle locazioni a canone sostenibile nei comuni caratterizzati da forte disagio ed alta tensione abitativa69.

Sotto il profilo organizzativo, l’Agenzia si articola in una Direzione Generale, alla quale fanno capo strutture centrali (Staff del Direttore; Comunicazione esterna; Internal auditing; Direzione coordinamento normativo, organi statutari e relazioni con gli Organi costituzionali e di rilievo costituzionale70; Direzione amministrazione e finanza71) e Direzioni centrali (Pianificazione, Sistemi, Risorse e Organizzazione72; Gestione Patrimonio Immobiliare dello Stato73; Strategie, Progetti di valorizzazione e partecipazioni74; Manutenzione, Contratti e beni confiscati75), mentre a livello periferico sono presenti Direzioni regionali e sportelli operativi territoriali.

Sulle attività dell’Agenzia del Demanio vigila il Ministero dell’Economia e delle Finanze, che ne stabilisce gli indirizzi mediante apposito provvedimento (l’Atto di indirizzo triennale). Ogni anno, inoltre, il Ministero e l’Agenzia stipulano un contratto di servizi, volto a disciplinare i rapporti, i servizi prestati ed i relativi corrispettivi76. L’Agenzia del Demanio, inoltre, è assoggettata al controllo della Corte dei Conti, che viene esercitato anche attraverso la presenza di un magistrato della Corte77 alle sedute del Comitato di gestione.

Rinviando al paragrafo successivo l’esame dell’assetto organizzativo e dei compiti dell’Agenzia delle Entrate e del Territorio, occorre evidenziare che oltre al Dipartimento delle finanze e alle Agenzie fiscali, l’Amministrazione finanziaria, intesa in senso lato, ricomprende altri enti riconducibili non già al citato Dipartimento ma direttamente al Ministero (o al Ministro) dell’Economia e delle Finanze. Si tratta della Guardia di Finanza78, del Se.C.I.T., della Scuola Superiore dell’Economia e delle Finanze e della SOGEI79.

Il Servizio Consultivo ed Ispettivo Tributario (Se.C.I.T., già Servizio Centrale degli Ispettori Tributari), posto alle dirette dipendenze del Ministro dell’Economia e delle Finanze, era stato istituito con l’obiettivo di esercitare funzioni di controllo sulle attività di accertamento svolte dagli Uffici finanziari e sulle attività di verifica effettuate dalla Guardia di Finanza e dagli stessi Uffici.

In via straordinaria, inoltre, il Se.C.I.T. eseguiva verifiche e controlli nei confronti dei contribuenti sul cui conto vi fosse il fondato sospetto di evasione di grandi proporzioni ed esprimeva pareri su specifiche questioni sottoposte al suo esame dal Ministro.

Nel tempo, il Servizio ha subito profonde modifiche, fino a giungere alla sua scissione in due sezioni80: la prima incaricata dell’elaborazione degli studi di politica economica e tributaria e di analisi fiscale, relativi agli indirizzi ed agli obiettivi stabiliti dall’organo di vertice; la seconda preposta al controllo delle attività ispettive condotte dalla Guardia di Finanza e dagli Uffici, sulla base delle direttive emanate dal Ministro, sentite le competenti Commissioni parlamentari.

Con l’entrata a regime delle Agenzie fiscali, il ruolo del Servizio è stato ulteriormente ridimensionato, sino all’eliminazione delle funzioni ispettive e di controllo nei confronti degli Uffici finanziari e della Guardia di Finanza.

Da ultimo, l’art. 45 del D.L. 25 giugno 2008, n. 112 ha disposto la soppressione del Servizio Consultivo ed Ispettivo Tributario e l’attribuzione delle relative funzioni al Ministero dell’Economia e delle Finanze.

La Scuola Superiore dell’Economia e delle Finanze è nata dalla trasformazione della Scuola centrale tributaria fondata nel 1957 da Ezio Vanoni con lo scopo di formare ed aggiornare professionalmente il personale dell’Amministrazione finanziaria81.

Nell’ambito della riforma delle Amministrazioni pubbliche, la Scuola è stata riorganizzata e posta alle dirette dipendenze del Ministero dell’Economia e delle Finanze, mantenendo il compito specifico di soddisfare le esigenze formative, divulgative e di ricerca dell’Amministrazione, nonché di sviluppare studi e ricerche su temi di interesse del Ministero.

Con il D.P.R. n. 227/2003 è stato istituito, nell’ambito della Scuola, il Centro Ricerche e Documentazione Economica e Finanziaria (Ce.R.D.E.F.), preposto alla gestione della banca dati informatica “Documentazione economica e tributaria”82.

La SOGEI, società di information and communication technology del Ministero dell’Economia e delle Finanze, è partner tecnologico dell’Amministrazione finanziaria, con cui coopera nel governo del sistema informativo della fiscalità, fornendo, altresì, servizi online per i cittadini, le imprese, le regioni e gli enti locali83.

In particolare, alla SOGEI sono affidate:

•   la realizzazione di servizi telematici per le Agenzie fiscali;

•   la gestione del sistema “Tessera Sanitaria”, finalizzato alla conoscenza ed al governo delle spese della sanità pubblica;

•   lo sviluppo di sistemi di sicurezza fisica e logica del patrimonio informativo dell’Anagrafe tributaria.

2.2. L’Agenzia delle Entrate e del Territorio

Come già accennato, nel contesto del riassetto organizzativo dell’Amministrazione finanziaria di cui al D.L. n. 95/2012, dal 1° dicembre 2012 l’Agenzia delle Entrate ha assorbito quella del Territorio.

Il personale di ruolo di quest’ultima è conseguentemente transitato nelle dotazioni organiche della prima, mantenendo il medesimo inquadramento previdenziale e il trattamento economico percepito presso l’Agenzia incorporata84.

Al fine di garantire la continuità operativa delle Amministrazioni coinvolte in tale accorpamento85:

-  è stato stabilito che l’Ente incorporante continui ad esercitare i compiti e le funzioni facenti capo a quello incorporato, impiegando le relative risorse umane, finanziarie e strumentali86;

-  l’Agenzia delle Entrate è subentrata nella Convezione stipulata da quella del Territorio con il Dicastero di riferimento per il periodo 2012-201487. La rinnovata Agenzia è un ente pubblico non economico cui compete:

-  con riferimento al settore “entrate”, la gestione delle imposte, l’attività di accertamento e la trattazione del relativo contenzioso;

-  relativamente al comparto “territorio”, la gestione dell’anagrafe dei beni immobiliari, mediante l’offerta dei servizi riguardanti il catasto, la pubblicità immobiliare e la cartografia.

Ferma restando la vigilanza del Ministero dell’Economia e delle Finanze, titolare della responsabilità di indirizzo politico, l’Agenzia opera in piena autonomia gestionale, operativa, regolamentare, amministrativa, patrimoniale, organizzativa, contabile e finanziaria. Peraltro, i provvedimenti di carattere generale che regolano il funzionamento dell’Agenzia devono essere trasmessi al Ministro, il quale può negarne l’approvazione per ragioni di legittimità o di merito.

I rapporti tra il Ministero e l’Agenzia sono disciplinati da una Convenzione triennale, adeguata ogni anno, con cui sono definiti gli obiettivi da raggiungere, i servizi da garantire e le risorse impiegabili a tali scopi88.

Il funzionamento e l’organizzazione dell’Agenzia89 trovano la loro disciplina nello Statuto90 e nei Regolamenti di amministrazione e contabilità. Il Comitato di gestione dell’Agenzia assume decisioni proprio con riferimento allo Statuto e ai Regolamenti, agli atti generali di funzionamento, ai piani aziendali, al budget ed al bilancio, nonché alle scelte strategiche dell’azienda.

Gli obiettivi dell’Agenzia sono essenzialmente individuabili:

-  con riguardo al segmento delle “entrate”, nella semplificazione dei rapporti con i contribuenti, nel miglioramento dei servizi di assistenza ed informazione e nel potenziamento dell’azione di contrasto all’evasione;

-  per quanto attiene all’area “territorio”, nella promozione del decentramento delle funzioni catastali agli Enti locali e nel miglioramento dell’efficacia e dell’equità del sistema impositivo91.

Limitando l’analisi al comparto delle “entrate”, i principali ambiti di intervento dell’Agenzia sono individuabili nell’area “servizi” e nell’area “prevenzione e contrasto all’evasione”.

Nella prima area strategica l’Agenzia è chiamata ad incrementare il livello di adempimento spontaneo dei contribuenti mediante interventi volti a potenziare gli strumenti di relazione tra fisco e collettività, quali lo sviluppo delle procedure informatiche nel settore dei rimborsi, la semplificazione dei rapporti con gli utenti, la rilevazione del loro grado di soddisfazione, il miglioramento del servizio di liquidazione e notifica degli atti e delle dichiarazioni, il tempestivo riscontro delle istanze di interpello ricevute, l’emanazione di risoluzioni e circolari interpretative e la partecipazione alla predisposizione dei provvedimenti normativi.

Nella seconda area strategica l’Agenzia dà attuazione alle scelte e agli indirizzi di politica fiscale in materia di prevenzione e contrasto ai fenomeni evasivi ed elusivi.

Sul piano organizzativo, l’Agenzia si compone di articolazioni centrali e regionali, che svolgono funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento e controllo, ed articolazioni locali, cui competono funzioni operative.

A livello centrale, tenendo conto anche dell’area “territorio”, l’Agenzia è ora strutturata su dieci Direzioni centrali, di cui cinque - dipendenti da un Vicedirettore che svolge anche le funzioni di Vicario del Direttore - riconducibili al comparto “entrate”92, tre - poste alle dipendenze di un secondo Vicedirettore - riferibili al settore “territorio”93 e due - facenti capo direttamente al Direttore dell’Agenzia - aventi competenze trasversali alle due aree94.

Meritano un cenno, tra le altre, le Direzioni centrali Accertamento, Servizi ai contribuenti, Normativa e Affari legali e contenzioso.

La Direzione centrale Accertamento è articolata in Uffici di staff del Direttore centrale e quattro articolazioni (Grandi contribuenti, Analisi e strategie, Governo dell’accertamento, Internazionale).

Nel settore “Grandi contribuenti” rientrano gli Uffici “Analisi”, “Governo” e “Controlli”. Al settore “Analisi e strategie” fanno capo gli Uffici “Imprese di medie dimensioni”, “Imprese minori e lavoratori autonomi”, “Persone fisiche”, “Agevolazioni fiscali” e “Basi dati e strumenti di analisi”. Il settore “Governo dell’accertamento” comprende gli Uffici “Direttive”, “Programmazione e consuntivazione”, “Procedure per i controlli”, “Riscossione” e “Studi di settore”. Nel settore “Internazionale”, infine, rientrano gli Uffici “Scambio di informazioni”, “Cooperazione operativa” e “Ruling internazionale”.

La Direzione centrale Accertamento è responsabile della programmazione, dell’indirizzo e del coordinamento dell’azione di controllo fiscale, attraverso:

•   l’analisi dei fenomeni di evasione ed elusione;

•   la ricerca, acquisizione ed elaborazione di elementi utili alle indagini fiscali;

•   la definizione delle strategie e dei metodi di controllo e delle procedure e degli strumenti di supporto all’attività di accertamento;

•   l’elaborazione e l’aggiornamento degli studi di settore;

•   l’esecuzione di compiti operativi nell’ambito di attività di controllo di particolare rilievo.

La Direzione centrale Servizi ai contribuenti - costituita da Uffici di staff del Direttore centrale e quattro settori95 - si occupa:

•   delle questioni relative all’assistenza e all’informazione a favore dei contribuenti96;

•   della gestione dell’anagrafe tributaria;

•   della predisposizione della modulistica fiscale e dei modelli di dichiarazione;

•   delle procedure di acquisizione e gestione delle dichiarazioni e degli atti inviati telematicamente;

•   della definizione degli strumenti di supporto alle attività di liquidazione e riscossione delle imposte;

•   della gestione e dell’aggiornamento del sito internet dell’Agenzia97;

•   della gestione delle procedure di erogazione dei rimborsi fiscali.

La Direzione centrale Normativa, articolata in Uffici di staff del Direttore centrale e tre settori (Imposte sui redditi e sulle attività produttive, Imposte indirette, Fiscalità internazionale e agevolazioni), svolge le funzioni di interpretazione delle disposizioni relative alle imposte di competenza dell’Agenzia, coordinamento dell’attività delle Direzioni Regionali in materia di interpello e supporto tecnico agli Organi deputati alla predisposizione delle norme fiscali.

Infine, alla Direzione centrale Affari legali e contenzioso, strutturata su un Ufficio di staff e due settori (Governo del contenzioso, Strategie difensive), compete la definizione degli indirizzi per la gestione del contenzioso tributario.

L’organizzazione territoriale dell’Agenzia si articola in Direzioni regionali e provinciali. Le prime hanno compiti di programmazione, indirizzo, coordinamento e controllo nei confronti delle seconde ma svolgono anche funzioni di carattere operativo con riguardo ai contribuenti di più rilevanti dimensioni.

Le Direzioni provinciali costituiscono le strutture operative dell’Agenzia delle Entrate e sono preposte:

•   all’attività di informazione e assistenza ai contribuenti;

•   alla gestione delle imposte;

•   all’accertamento;

•   alla trattazione del contenzioso;

•   all’erogazione dei servizi catastali e di pubblicità immobiliare.

Quanto ai rapporti dell’Agenzia con altri enti, va segnalato che dal mese di ottobre del 2006 ha iniziato ad operare Equitalia S.p.A. (già Riscossione S.p.A.), società partecipata dall’Agenzia e dall’INPS ed istituita in base al D.L. n. 203/2005 per l’esercizio del servizio di riscossione nazionale dei tributi.

Inoltre, a norma dell’art. 1, commi 53 e 54, della legge n. 296/200698, l’Agenzia è tenuta a trasmettere alle regioni, alle province autonome e ai comuni, entro il 31 gennaio di ogni anno, i dati delle dichiarazioni dei redditi presentate nell’anno precedente dai contribuenti residenti nei rispettivi territori99.

Da ultimo, va segnalato che l’Agenzia è impegnata nel monitoraggio della qualità e del livello dei servizi forniti dagli intermediari preposti alla riscossione dei versamenti unitari F24. In tale contesto l’Agenzia ha, da un lato, preso accordi con il sistema bancario ai fini della riduzione dei compensi richiesti dagli enti creditizi per i servizi resi; dall’altro, ha stipulato una convenzione con Poste italiane S.p.A. per consentire ai correntisti di Bancoposta di avvalersi dei servizi di pagamento telematico delle imposte offerti dall’Agenzia.

2.3. La Guardia di Finanza

La Guardia di Finanza è un Corpo di Polizia ad ordinamento militare posto alle dipendenze del Ministro dell’Economia e delle Finanze e chiamato a:

•   prevenire, ricercare e denunciare gli illeciti di natura finanziaria;

•   eseguire la vigilanza in mare per fini di polizia finanziaria e concorrere ai servizi di polizia marittima, assistenza e segnalazione;

•   vigilare, nei limiti stabiliti dalle singole leggi, sull’osservanza delle disposizioni di interesse politico-economico;

•   concorrere alla difesa politico-militare delle frontiere e, in caso di guerra, alle operazioni militari;

•   concorrere al mantenimento dell’ordine e della sicurezza pubblica;

•   eseguire gli altri servizi di vigilanza e tutela per i quali sia dalla legge richiesto il suo intervento.

Il tradizionale ruolo di polizia tributaria affidato alla Guardia di Finanza dalla propria legge ordinativa (legge 23 aprile 1959, n. 189) - la quale distingue tra compiti prioritari100 e compiti concorsuali101 - si è progressivamente trasformato, in quanto la lotta all’evasione fiscale è andata ampliandosi sino a ricomprendere tutte le forme di illegalità ai danni dei bilanci dello Stato e dell’Unione europea (area finanziaria), nonché dell’economia legale (area economica).

In effetti, negli ultimi decenni le autorità di governo hanno affidato al Corpo nuove missioni, riconoscendone la duttilità e la capacità di rispondere alle sfide derivanti dall’affermazione dell’economia “globale”. Di qui l’istituzione di reparti specializzati nella lotta alle infiltrazioni della criminalità organizzata nel mercato dei capitali, di unità funzionalmente collegate con le Autorità di vigilanza, nonché di articolazioni deputate alla salvaguardia degli interessi economici dell’Unione Europea.

Tale processo evolutivo102 è culminato nell’emanazione della legge 31 marzo 2000, n. 78103, con la quale è stata conferita delega al Governo per l’adeguamento e l’integrazione dei compiti istituzionali104, prevedendo che il Corpo svolge “funzioni di polizia economia e finanziaria a tutela del bilancio dello Stato e dell’Unione europea”. In tal modo, è stata meglio circoscritta l’area di competenza del Corpo, riguardante la tutela degli interessi economici e finanziari nazionali e comunitari.

La riforma è stata attuata con il D.Lgs. 19 marzo 2001, n. 68105, che ha consolidato, in ossequio ai principi fissati dalla menzionata legge delega, il ruolo di polizia economico-finanziaria del Corpo ai fini della tutela degli interessi dello Stato, dell’Unione europea, nonché, nella prospettiva di un più accentuato federalismo, degli enti locali.

In particolare, il decreto legislativo in argomento ha:

•   valorizzato il ruolo della Guardia di Finanza quale forza di polizia a competenza generale nelle materie economiche e finanziarie;

•   esteso i poteri di controllo attribuiti ai militari del Corpo dalle norme tributarie a tutti gli altri comparti operativi;

•   affermato il ruolo esclusivo della Guardia di Finanza quale polizia economica e finanziaria in mare;

•   individuato nel Corpo l’autorità nazionale competente a promuovere iniziative di cooperazione internazionale con gli organi collaterali di altri Paesi per il contrasto degli illeciti economici e finanziari106.

Nel dettaglio, l’art. 1, primo comma, del D.Lgs. n. 68/2001, dopo aver riaffermato la natura di forza di polizia ad ordinamento militare, stabilisce la competenza generale del Corpo nelle materie economiche e finanziarie.

Gli articoli successivi107 individuano i settori di cui si compone l’area economico-finanziaria:

•   la tutela del bilancio;

•   la collaborazione con organi ed enti nazionali;

•   l’attività internazionale a tutela del bilancio dello Stato e dell’Unione europea;

•   la partecipazione ad operazioni internazionali in materia economica e finanziaria.

Particolare rilievo assume la proiezione internazionale del Corpo, divenuto l’interlocutore privilegiato degli organismi comunitari e delle autorità nazionali degli altri Stati membri. Giova ricordare, al riguardo, che già la legge n. 52/1996 aveva sancito la competenza del Corpo nel settore della lotta alle frodi comunitarie, poi confermata dalla legge delega n. 78/2000.

Le disposizioni contenute nel Capo III del decreto, nel disciplinare gli altri compiti della Guardia di Finanza, confermano, tra l’altro, le sue funzioni di polizia giudiziaria, nonché quelle di concorso al mantenimento dell’ordine pubblico e alla difesa militare del Paese.

La gamma delle materie nelle quali si esplicano i compiti di polizia economica e finanziaria è estremamente ampia:

•   le entrate tributarie di qualunque tipologia;

•   i diritti doganali e di confine;

•   le risorse proprie e le uscite del bilancio dell’Unione europea;

•   il demanio ed il patrimonio dello Stato;

•   la spesa pubblica;

•   il settore valutario;

•   l’area del credito e della sollecitazione del pubblico risparmio;

•   la tutela del diritto d’autore, dei marchi, dei brevetti, del know how e delle opere d’ingegno in genere.

Come si è detto in precedenza, un’area funzionale che ha assunto, negli ultimi anni, un’importanza notevole è quella della collaborazione (informativa ed investigativa) internazionale, essenziale nella lotta contro la criminalità, considerato che quest’ultima agisce sempre più spesso su scala globale, approfittando dei progressi delle tecnologie telematiche108 e del grande sviluppo dei trasporti. In effetti il Corpo si colloca, da tempo, tra i principali referenti dei partners degli altri Paesi, con i quali dà attuazione alle procedure di mutua assistenza amministrativa e scambio di informazioni previste dalle norme comunitarie e dalle convenzioni contro le doppie imposizioni.

La nuova definizione dei compiti istituzionali è stata accompagnata dalla rivisitazione delle norme concernenti lo stato giuridico, il reclutamento e l’avanzamento del personale del Corpo109 e preceduta da una profonda riforma strutturale, avente il triplice obiettivo di adeguare l’assetto ordinativo del Corpo alle esigenze di tutela degli interessi economico-finanziari del Paese e dell’Unione europea, favorire il coordinamento con gli altri organismi dell’Amministrazione finanziaria e con le altre Forze di polizia, nonché promuovere il decentramento funzionale verso la dirigenza locale.

La revisione del “vecchio” modello organizzativo delineato dalla legge n. 189/1959 - che è stata avviata con l’art. 27 della legge finanziaria per il 1998110 ed ha avuto corso con il D.P.R. 29 gennaio 1999, n. 34111 - è scaturita dall’esigenza di rispondere agli stimoli di cambiamento provenienti sia dall’interno che dall’esterno del Corpo. Meritano un cenno, in proposito:

•   l’introduzione di sistemi di controllo di gestione finalizzati alla pianificazione e al monitoraggio delle performance dei Reparti;

•   la crescente diversificazione dei fabbisogni operativi a livello locale, sul piano delle dinamiche economiche e delle fenomenologie criminali;

•   il consolidamento del ruolo del Corpo nel contrasto alla criminalità organizzata, attraverso il monitoraggio dei flussi finanziari e delle forme di accumulazione dei patrimoni illeciti;

•   la promozione della collaborazione informativa ed investigativa della Guardia di Finanza con i partners europei.

Gli appartenenti al Corpo hanno la qualifica di ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, ufficiali ed agenti di polizia tributaria, nonché agenti di pubblica sicurezza.

Dal punto di vista organizzativo, la Guardia di Finanza si articola in:

•   un Comando Generale, Organo centrale di alta direzione112;

•   Comandi ed Organi di esecuzione del servizio;

•   Comandi, Istituti e Centri di reclutamento e addestramento;

•   Comandi e Reparti di supporto tecnico, logistico ed amministrativo.

I Comandi ed Organi di esecuzione del servizio hanno tre componenti: territoriale, speciale ed aeronavale.

La prima componente, quella territoriale, è strutturata - seguendo un ordine gerarchico decrescente - su sei Comandi Interregionali113, venti Comandi Regionali114 e centodue Comandi Provinciali, ciascuno dei quali ha alle dipendenze un Nucleo di Polizia Tributaria ed un certo numero di Gruppi, Compagnie, Tenenze e Brigate. Dai Comandi Regionali dipendono, oltre ai Comandi Provinciali, quattordici Reparti Operativi Aeronavali, cui fanno capo Stazioni Navali, Sezioni Aeree e Sezioni Operative Navali.

La seconda componente dei Comandi ed Organi di esecuzione del servizio è costituita dai Reparti Speciali, il cui compito principale è quello di fornire supporto alle unità territoriali attraverso analisi di contesto e di rischio, al vertice dei quali è posto il Comando dei Reparti Speciali, con sede a Roma. Da quest’ultimo dipendono:

•   il Comando Tutela della Finanza Pubblica, al quale fanno capo il Nucleo Speciale Entrate, il Nucleo Speciale Spesa Pubblica e Repressione Frodi Comunitarie e il Nucleo Speciale Pubblica Amministrazione;

•   il Comando Tutela dell’Economia, al quale sono riconducibili il Nucleo Speciale Polizia Valutaria e il Servizio Centrale di Investigazione sulla Criminalità Organizzata;

•   il Comando Unità Speciali, cui fanno capo altri cinque Nuclei Speciali: Commissioni Parlamentari d’Inchiesta, Privacy, Frodi Telematiche, Radiodiffusione ed editoria, Tutela Mercati.

La terza componente dei Comandi ed Organi di esecuzione del servizio è rappresentata dai Reparti aeronavali, al vertice dei quali è posto il Comando Aeronavale Centrale di Roma. Da quest’ultimo dipendono il Comando Operativo Aeronavale di Pratica di Mare, il Centro di Cooperazione Aeronavale di Gaeta, il Reparto Tecnico Logistico Amministrativo Aereo di Pratica di Mare ed il Reparto Tecnico Logistico Amministrativo Navale di Formia.

I Comandi, Istituti e Centri di reclutamento e addestramento, posti alle dipendenze dell’Ispettorato per gli Istituti di Istruzione di Roma, sono l’Accademia115, la Scuola di Polizia Tributaria116, il Centro di Reclutamento di Roma, la Scuola Ispettori e Sovrintendenti de L’Aquila, la Legione Allievi117, il Centro Addestramento di Specializzazione di Orvieto, il Centro Sportivo di Roma-Castelporziano e la Banda del Corpo.

I Comandi e Reparti di supporto tecnico, logistico ed amministrativo sono il Quartier Generale, il Centro Logistico e diciotto Reparti Tecnico-Logistico-Amministrativi dislocati sul territorio.

Per quanto attiene ai settori di intervento del Corpo, vanno evidenziate, in primis, le funzioni di polizia finanziaria, svolte attraverso la lotta all’evasione fiscale e alle frodi a danno della spesa pubblica, e quelle di polizia economica, che si esplicano nelle attività finalizzate alla tutela del mercato dei capitali e del mercato dei beni e servizi.

Inoltre, come si è visto in precedenza, la Guardia di Finanza:

•   è impegnata nel comparto della sicurezza, attraverso il contrasto ai traffici illeciti118 ed il concorso alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica119;

•   concorre alla difesa militare del Paese;

•   collabora con altri Organismi, svolgendo servizi a richiesta degli stessi.

L’azione di contrasto all’evasione e all’elusione fiscale in tutte le loro manifestazioni viene svolta dalla Guardia di Finanza con l’impiego di metodologie di controllo e tecniche investigative e d’intelligence caratterizzate da notevole flessibilità. Inoltre, il potere deterrente dei controlli fiscali è stato decisamente incrementato con l’utilizzo di strumenti ispettivi sempre più incisivi, come le richieste di misure cautelari a garanzia dei crediti erariali e le indagini finanziarie telematiche120.

La tutela del mercato dei capitali viene realizzata attraverso:

•   la lotta alla criminalità organizzata sul versante patrimoniale121;

•   il contrasto al riciclaggio;

•   la lotta al terrorismo sotto il profilo finanziario122;

•   la tutela dei mezzi di pagamento;

•   il contrasto all’usura;

•   la tutela dei mercati finanziari123.


NOTES

1 Specie ove si considerino i sofisticati strumenti con i quali è possibile, anche attraverso le tecnologie di rete, creare e sviluppare le relazioni economiche e finanziarie.

2 Cfr. Regio Decreto 17 febbraio 1870, n. 5513.

3 Cfr. Regio Decreto 26 dicembre 1877, n. 4219.

4 Cfr. Regio Decreto 18 marzo 1889, n. 5988.

5 Separati fin dal 1877.

6 Decreto del Capo provvisorio dello Stato 2 febbraio 1947, n. 16.

7 Decreto del Capo provvisorio dello Stato 4 giugno 1947, n. 406.

8 Cfr. legge 27 febbraio 1967, n. 48. Si tratta della stessa legge con cui fu istituito il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica (CIPE), preposto alla predisposizione degli indirizzi della politica economica del Paese, al coordinamento delle attività delle Amministrazioni pubbliche per l’attuazione del programma e all’adozione di provvedimenti congiunturali, ferme restando le competenze del Consiglio dei Ministri.

9 Cfr. legge 3 aprile 1997, n. 94 e D.Lgs. 5 dicembre 1997, n. 430.

10 Recante “Riforma dell’organizzazione del Governo”.

11 Il Dipartimento è stato così ridenominato dal D.P.R. 30 gennaio 2008, n. 43, regolamento con cui è stata disciplinata la riorganizzazione del Ministero dell’Economia e delle Finanze, emanato ai sensi dell’art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007). Il provvedimento è stato abrogato dal D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 67, recante “Regolamento di organizzazione del Ministero dell'economia e delle finanze, a norma degli articoli 2, comma 10-ter, e 23-quinquies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135”.

12 Tra l’altro, nel settore del pubblico impiego.

13 Più volte modificato ed integrato.

14 Che, come si vedrà più avanti, sono munite di personalità giuridica, pur mantenendo natura pubblicistica.

15 Si fa riferimento alla convenzione.

16 Ci si riferisce allo statuto, al regolamento di amministrazione ed al regolamento di contabilità.

17 Capo di Gabinetto, Direttore di Gabinetto, Capo Ufficio legislativo, Consigliere diplomatico, Capo Segreteria, Segreteria particolare, Portavoce, Aiutante di campo.

18 Tenendo anche conto dei vincoli di convergenza e stabilità connessi all’appartenenza all’Unione Europea.

19 Ad esempio, interventi a favore alle imprese commerciali, industriali ed artigiane colpite da calamità naturali, finanziamenti agevolati per l’imprenditoria giovanile, ecc.

20 Compresa la cessione ed il collocamento sul mercato finanziario.

21 Il Ministero dell’Economia e delle Finanze detiene partecipazioni dirette - molte delle quali di controllo - nelle seguenti società: Alitalia (91,33%), Agenzia Nazionale per l’Attrazione degli investimenti (Invitalia - 100%), Enel (31,24%), Eni (4,34%), Finmeccanica (30,2%), Anas (100%), Arcus (100%), Cassa depositi e prestiti (80,1%), Cinecittà Luce (100%), Coni servizi (100%), Consap (100%), Consip (100%), Enav (100%), Eur (90%), Expo 2015 (40%), Ferrovie dello Stato (100%), Fondo Italiano d’Investimento (12,5%), GSE (100%), Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato (100%), Istituto Luce Cinecittà (100%), Italia lavoro (100%), MEFOP (60,06%), Poste italiane (100%), Rai radiotelevisione italiana (99,56%), RAM (100%), Sicot (100%), SOGEI (100%), Sogesid (100%), Sogin (100%), SOSE (88%), STM Holding NV (50%), Studiare Sviluppo (100%). I dati sono aggiornati al mese di giugno 2013.

22 E, conseguentemente, per conto del Governo e del Parlamento.

23 La cui disciplina, contenuta nel D.P.R. 26 marzo 2001, n. 107 (Regolamento di organizzazione dell’ex Ministero delle Finanze), è stata integrata ed in parte modificata dal D.P.R. n. 43/2008, già citato in precedenza.

24 Di cui si dirà più avanti.

25 Il Dipartimento collabora costantemente con gli organi legislativi. In particolare, è chiamato a valutare l’impatto economico delle diverse, possibili soluzioni normative.

26 Il cui compito principale è quello di predisporre analisi, studi, indagini, simulazioni e previsioni ai fini dell’elaborazione di politiche ed interventi in campo fiscale, a livello sia nazionale che internazionale, nonché di valutare l’impatto economico-finanziario delle misure fiscali adottate.

27 La Direzione relazioni internazionali è chiamata a garantire, anche attraverso intese con il Ministero degli affari esteri e con il Dipartimento delle politiche comunitarie della Presidenza del Consiglio dei Ministri, la partecipazione del nostro Paese al processo di integrazione europea e allo sviluppo della cooperazione internazionale. A tal fine, la Direzione analizza gli ordinamenti fiscali degli altri Stati, avvalendosi dell’Osservatorio fiscale internazionale.

28 Uno dei compiti fondamentali della Direzione in questione è quello di verificare - ferma restando l’attività di valutazione, controllo strategico ed alta vigilanza spettante al Ministro - i risultati di gestione delle Agenzie rispetto agli obiettivi assegnati loro mediante le convenzioni ed individuare le cause degli eventuali scostamenti.

29 La Direzione, che ha compiti di gestione dei servizi relativi alla giustizia tributaria, ha preso il posto dell’Ufficio Amministrazione delle risorse, incaricato dell’amministrazione delle risorse organizzative, umane, finanziarie, strumentali, logistiche e tecnologiche necessarie allo svolgimento delle funzioni non solo del Dipartimento ma anche delle Commissioni tributarie e del Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria.

30 Che si compone delle seguenti Sezioni: Studi e ricerche economico-fiscali; Agenzie ed enti della fiscalità; Relazioni internazionali; Legislazione tributaria e federalismo fiscale; Comunicazione istituzionale; Sistema informativo della fiscalità; Giustizia tributaria.

31 Riguardanti, tra l’altro, la gestione dei fondi di origine comunitaria.

32 Cfr. D.L. 6 settembre 2002, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 ottobre 2002, n. 216.

33 Legge finanziaria per il 2008.

34 Cfr. art. 1, comma 36.

35 Cfr. art. 2, commi 514-516.

36 Cfr. art. 1, commi 56-60, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007), come modificato dall’art. 39, comma 4, del D.L. 1 ottobre 2007, n. 159. Sono state demandate all’Esecutivo l’individuazione delle basi di dati di interesse nazionale componenti il sistema integrato e la definizione delle regole per l’accesso e la consultazione da parte delle pubbliche amministrazioni abilitate.

37 Cfr. Servizio Studi del Senato, I lavori della 6^ Commissione (Finanze e Tesoro) nella XV Legislatura, Dossier n. 3, maggio 2008.

38 Recante “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario”, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Delle incorporazioni dell’Agenzia del Territorio nell’Agenzia delle Entrate e dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato nell’Agenzia delle Dogane si parlerà più avanti.

39 Tra l’altro, è stato previsto che “il Ministero dell’Economia e delle Finanze… e le Agenzie fiscali provvedono… ad apportare, entro il 31 ottobre 2012, un’ulteriore riduzione degli uffici dirigenziali… e delle relative dotazioni organiche, in misura: per il Ministero, non inferiore al 20 per cento…; per le Agenzie fiscali, tale che il rapporto tra personale dirigenziale di livello non generale e personale non dirigente sia non superiore ad 1 su 40 ed il rapporto tra personale dirigenziale di livello generale e personale dirigenziale di livello non generale sia non superiore ad 1 su 20 per l’Agenzia delle Entrate e ad 1 su 15 per l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli”. Quest’ultima, come si dirà più avanti, è la nuova Agenzia derivante dall’incorporazione dell’Azienda Autonoma dei Monopoli di Stato nell’Agenzia delle Dogane.

40 Recante “Riorganizzazione del Ministero e delle Agenzie fiscali”.

41 Gli enti pubblici economici sono soggetti giuridici autonomi che, pur operando in seno alla Pubblica Amministrazione, perseguono i propri obiettivi utilizzando modalità organizzative e strumenti operativi di natura privatistica.

42 La composizione del Comitato di gestione è stata così definita dall’art. 37, comma 52, del D.L. 4 luglio 2006, n. 223 (convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248) e dall’art. 1, commi 18 e 19, del D.L. 3 ottobre 2006, n. 262 (convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2006, n. 286).

43 Da portare in diminuzione del bilancio del Ministero dell’Economia e delle Finanze.

44 Sulla base dei pagamenti riscossi in virtù di atti amministrativi assunti dall’Agenzia e di una quota parte del maggiore gettito conseguente alle riscossioni effettuate in via definitiva a seguito dei controlli eseguiti dagli Uffici. Va evidenziato che con l’art. 1, comma 1232, della legge n. 296/2006 (legge finanziaria per il 2007) ha rideterminato in aumento i parametri per la formazione delle dotazioni finanziarie delle Agenzie (tranne che per l’Agenzia del Demanio). Inoltre, l’art. 1, comma 362, della legge n. 244/2007 (legge finanziaria per il 2008) ha previsto, per il triennio 2008-2010, che gli stanziamenti degli oneri di funzionamento delle Agenzie - stabiliti nelle convenzioni e nei contratti di servizio triennali tra il Ministro dell’Economia e delle Finanze e le stesse Agenzie - siano quantificati in misura non inferiore a quella fissata per il 2008.

45 Tale previsione non trova applicazione con riferimento all’Agenzia del Demanio, nonché per gli avanzi di gestione destinati all’incentivazione del personale.

46 Delle attribuzioni del comparto “monopoli” si parlerà più avanti.

47 Cfr. art. 35, comma 35, del D.L. n. 223/2006.

48 Cfr. art. 1, commi 3 e 4, del D.L. n. 262/2006.

49 Cfr. art. 1, comma 5, del D.L. n. 262/2006.

50 Cfr. art. 1, comma 53, della legge n. 296/2006 (legge finanziaria per il 2007).

51 Strutturata sui seguenti Uffici dirigenziali: Accise tabacchi; Circolazione tabacchi; Gestione monopolio rivendite tabacchi.

52 Articolata nei seguenti Uffici dirigenziali: Apparecchi da intrattenimento; Bingo; Enalotto; Gioco a distanza; Giochi sportivi a totalizzatore; Lotto e Lotterie; Ufficio Scommesse.

53 Strutturata sui seguenti Uffici dirigenziali: Governo accertamento e riscossione; Analisi e strategie di controllo; Controlli sicurezza giochi; Centrale verifiche e controlli.

54 Articolata nei seguenti Uffici dirigenziali: Normativa, Contenzioso fiscale; Contenzioso civile e amministrativo; Consulenza legale.

55 Strutturata sui seguenti Uffici dirigenziali: Pianificazione e consuntivazione; Monitoraggio e coordinamento.

56 Articolata nei seguenti Uffici dirigenziali: Relazioni sindacali, formazione e servizi generali; Stato giuridico, trattamento economico e previdenziale del personale; Contabilità, logistica e forniture. L’obiettivo è quello di far transitare le relative attività nell’ambito dell’omologa struttura centrale dell’Agenzia delle Dogane, al fine di destinare all’attività di controllo le risorse finora destinate alla gestione del personale dell’Area Monopoli.

57 La disposizione è applicabile, con riferimento alle citate operazioni di gioco, anche al personale della Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza. La norma in commento chiarisce che le vincite eventualmente ottenute nell’esercizio delle descritte funzioni di controllo sono destinate al fondo menzionato in precedenza.

58 Come è stato stabilito per l’Agenzia del Territorio, incorporata nell’Agenzia delle Entrate, anche in questo caso il personale di ruolo dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato confluirà nelle dotazioni organiche dell’Agenzia delle Dogane, mantenendo il medesimo inquadramento economico e previdenziale che aveva nell’Ente di provenienza. Si vedano l’art. 23-quater, comma 5 del D.L. n. 95/2012 ed i decreti del Ministro dell’Economia e delle Finanze registrati dalla Corte dei Conti il 13 novembre 2012.

59 Con riferimento all’accorpamento in questione, si fa rinvio alle disposizioni del D.L. n. 95/2012, riguardanti anche l’incorporazione dell’Agenzia del Territorio nell’Agenzia delle Entrate.

60 Anche attraverso la loro gestione economica.

61 Cfr. art. 1, commi 204-209, della legge n. 296/2006 (finanziaria 2007), come modificato dall’art. 3, commi 1 e 2, della legge n. 244/2007 (finanziaria 2008).

62 Cfr. art. 1, comma 210, della legge n. 296/2006.

63 In proposito, l’art. 1, comma 213, della legge n. 296/2006 ha autorizzato l’Agenzia a conferire incarichi a società a totale o prevalente capitale pubblico per la gestione delle attività di liquidazione delle aziende confiscate - ai sensi della legge n. 575/1965 - a soggetti indiziati di appartenere ad associazioni mafiose.

64 Cfr. art. 1, comma 215, della legge n. 296/2006

65 Cfr. art. 1, comma 219, della legge n. 296/2006, come modificato dall’art. 1, comma 256, della legge n. 244/2007.

66 Cfr. art. 1, commi 313-319, della legge n. 244/2007.

67 Cfr. art. 1, comma 262, della legge n. 296/2006.

68 Recante “Misure per prevenire, contrastare e reprimere il finanziamento del terrorismo e l’attività dei Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale, in attuazione della Direttiva 2005/60/CE. Si tratta, in particolare, delle misure di confisca o di “congelamento di fondi e risorse economiche” detenuti da persone fisiche o giuridiche, gruppi o entità individuati dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite o da un suo Comitato. La misura di “congelamento” può essere adottata dal Ministro dell’Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro degli Affari Esteri e su proposta del Comitato di sicurezza finanziaria.

69 Cfr. art. 41 del D.L. 1 ottobre 2007, n. 159 (C.d. collegato alla finanziaria 2008).

70 Alla struttura fanno riferimento le seguenti articolazioni: Supporto normativo; Contenzioso; Relazioni istituzionali.

71 A tale struttura sono riconducibili le seguenti articolazioni: Contabilità e bilancio; Contabilità analitica e piani di investimento; Governance, finanza, procedure e fiscalità.

72 Con le seguenti articolazioni: Servizio di Prevenzione e Protezione della Sicurezza sui luoghi di lavoro; Pianificazione, budget e controllo; Sistemi informativi; Organizzazione sviluppo e risorse manageriali; Rapporto di lavoro e relazioni sindacali.

73 Con le seguenti articolazioni: Programmazione; Supporto e controllo; Gestione patrimonio e fabbisogni; Progetti, beni mobili e iniziative interfunzionali.

74 Con le seguenti articolazioni: Analisi economiche, partecipazioni e rapporti internazionali; Strategie, studi e nuove iniziative; Sviluppo progetti di valorizzazione; Gestione progetti di valorizzazione.

75 Con le seguenti articolazioni: Sedi di proprietà e progetti; Manutenzione e beni confiscati; Edilizia; Gare; Acquisti; Piani manutentivi.

76 Il contratto di servizi relativo all’Agenzia del Demanio equivale alle convenzioni riguardanti le altre Agenzie. Le attività dell’Agenzia sono sottoposte alla vigilanza del Ministero dell’Economia e delle Finanze, che ne detta gli indirizzi mediante l'Atto di indirizzo triennale.

77 Delegato al controllo.

78 Di cui si parlerà diffusamente più avanti.

79 Attualmente l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato costituisce, come detto, una “area” dell’Agenzia delle Dogane.

80 Cfr. D.Lgs. 5 ottobre 1998, n. 361, emanato in attuazione dell’art. 11, comma 1, lett. a), della legge delega 15 marzo 1997, n. 59.

81 La Scuola cura anche la formazione e la preparazione di neo-laureati aspiranti all’accesso nel pubblico impiego, nonché di personale proveniente dalle Amministrazioni finanziarie di altri Paesi.

82 Il Ce.R.D.E.F. cura anche la pubblicazione su internet della “Rivista della Scuola superiore dell’economia e delle finanze”.

83 Dalla consultazione del sito www.sogei.it si rilevano gli ulteriori obiettivi della Sogei: fornire all’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato soluzioni tecnologiche per le attività di controllo e gestione del gioco pubblico; realizzare il sistema unitario di esazione tributaria nazionale di Equitalia; automatizzare il flusso informativo tra fornitore e Amministrazione attraverso la fatturazione elettronica; supportare gli studi economico-fiscali del Ministero ed elaborare in questo contesto modelli revisionali; sviluppare applicazioni dedicate a Regioni ed Enti locali per l’attuazione del federalismo fiscale.

84 Cfr. art. 23-quater, comma 5 del D.L. n. 95/2012 e decreti del Ministro dell’Economia e delle Finanze registrati dalla Corte dei Conti il 13 novembre 2012, riguardanti il trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie. “Nel caso in cui tale trattamento risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale dell’amministrazione incorporante - dispone il citato comma 5 - è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti”.

85 Cfr. Decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze dell’8 novembre 2012 recante “Trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie dell'Agenzia del territorio incorporata nell'Agenzia delle entrate”.

86 Cfr. art. 23-quater, commi 2 e 7 del D.L. n. 95/2012. “L’Agenzia delle Entrate - puntualizza il comma 7 - istituisce due posti di vicedirettore, di cui uno… per i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili all’area di attività dell’Agenzia del Territorio”.

87 Cfr. D.M. 8 novembre 2012.

88 Con riferimento alle risorse per il funzionamento dell’Agenzia, va evidenziato che essa può avvalersi anche di altre entrate, ricavate dall’erogazione di servizi a soggetti pubblici e privati.

89 Che predispone il proprio bilancio in base ai principi dettati dal codice civile.

90 Approvato con delibera del Comitato direttivo n. 6 del 13 dicembre 2000 e aggiornato con successivi provvedimenti interni, sino alla delibera del Comitato di gestione n. 11 del 21 marzo 2011.

91 Attraverso una valutazione delle realtà economico-territoriali che consenta di definire le regole per la valutazione del patrimonio nazionale.

92 Accertamento; Normativa; Affari legali e contenzioso; Servizi ai contribuenti; Amministrazione, pianificazione e controllo.

93 Catasto e cartografia; Pubblicità immobiliare e affari legali; Osservatorio mercato immobiliare e servizi estimativi.

94 Personale; Audit e sicurezza.

95 Servizi all’utenza, Gestione tributi, Modulistica, Procedure telematiche e base dati.

96 Anche mediante l’elaborazione e divulgazione di documenti informativi, guide ed opuscoli. L’Agenzia cura e distribuisce due pubblicazioni (l’“Annuario del contribuente” ed il periodico bimestrale “L’agenzia informa”).

97 L’Agenzia delle Entrate cura, tra l’altro, due riviste telematiche (www.fiscooggi.it e www.fisconelmondo.it).

98 Legge finanziaria per il 2007.

99 Si tratta di una previsione analoga a quella introdotta in materia doganale.

100 La prevenzione, la ricerca e la denunzia delle evasioni e delle violazioni finanziarie, la vigilanza sull’osservanza delle disposizioni di interesse politico-economico e la sorveglianza in mare per fini di polizia finanziaria.

101 Il mantenimento dell’ordine e della sicurezza pubblica, nonché la difesa politico-militare delle frontiere.

102 Nella lunga storia della Guardia di Finanza, la cui origine risale al 1774, anno di costituzione della Legione Truppe Leggere, va menzionata anche la partecipazione alle guerre di indipendenza e ai due conflitti mondiali.

103 Recante “Delega al Governo in materia di riordino dell’Arma dei Carabinieri, del Corpo Forestale dello Stato, del Corpo della Guardia di Finanza e della Polizia di Stato. Norme in materia di coordinamento delle Forze di Polizia”.

104 Fermo restando quanto previsto dall’art. 1 della citata legge n. 189/1959.

105 Recante “Adeguamento dei compiti del Corpo della Guardia di Finanza, a norma dell’articolo 4 della legge 31 marzo 2000, n. 78”.

106 Anche attraverso il distacco di ufficiali presso rappresentanze diplomatiche ed uffici consolari.

107 Cfr. Capo II.

108 Che consentono di perfezionare in tempo reale compravendite, prestazioni di servizi e trasferimenti di capitali.

109 Cfr. D.Lgs. 28 febbraio 2001, n. 67, recante “Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199, in materia di nuovo inquadramento del personale non direttivo e non dirigente del Corpo della Guardia di Finanza”, e D.Lgs. 19 marzo 2001, n. 69, recante “Riordino del reclutamento, dello stato giuridico e dell’avanzamento degli ufficiali del Corpo della Guardia di Finanza, a norma dell’articolo 4 della legge 31 marzo 2000, n. 78”.

110 Legge 27 dicembre 1997, n. 449, che ha previsto, da un lato, l’emanazione di apposito Regolamento per la definizione della struttura organizzativa del Corpo, in sostituzione degli articoli 3 e 6 della legge n. 189/1959, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio e degli organici complessivi; dall’altro, i criteri-guida (mutuati da quelli enunciati dal D.Lgs. n. 29/1993 per le Pubbliche Amministrazioni) per la disciplina regolamentare, tra i quali, in particolare: a) assicurare l’economicità dell’azione amministrativa, tenendo conto anche del livello funzionale delle altre Amministrazioni Pubbliche esistenti a livello periferico, nonché delle esigenze connesse alla finanza locale; b) articolare Uffici e Reparti per funzioni omogenee, diversificando tra unità con funzioni finali e unità con funzioni strumentali di supporto.

111 Recante “Norme per la determinazione della struttura ordinativa del Corpo della Guardia di Finanza ai sensi dell’art. 27, commi 3 e 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449”.

112 La legge 3 giugno 2010, n. 79 ha modificato la menzionata legge n. 189/1959, prevedendo che il Comandante Generale della Guardia di Finanza può essere nominato anche tra i generali di corpo d’armata del Corpo stesso.

113 Aventi sede a Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli e Palermo.

114 Con sede nei capoluoghi di regione.

115 L’Accademia, con sedi a Bergamo e Roma (Castelporziano), è l’Istituto di formazione degli ufficiali.

116 Presso la Scuola, ubicata a Lido di Ostia, si svolgono il Corso Superiore di Polizia Tributaria e numerosi altri corsi di qualificazione ed aggiornamento professionale.

117 La Legione Allievi, che ha sede a Bari, si articola in tre Scuole: la Scuola Allievi Finanzieri di Bari, la Scuola Alpina di Predazzo (TN) e la Scuola Nautica di Gaeta (LT).

118 Assume rilevanza, in particolare, la lotta al traffico di sostanze stupefacenti.

119 Nel settore della sicurezza, si segnalano le attività volte al contrasto all’immigrazione clandestina, la vigilanza aeronavale delle acque territoriali ed internazionali, nonché il servizio di pubblica utilità “117”.

120 Che permettono una più celere e puntuale ricostruzione dei redditi dei contribuenti sottoposti a verifica.

121 L’obiettivo è quello dell’individuazione delle disponibilità patrimoniali e finanziarie dei gruppi criminali, ai fini del sequestro e della confisca dei beni illecitamente accumulati.

122 Si segnala, al riguardo, la partecipazione della Guardia di Finanza al Comitato per la sicurezza finanziaria e al Comitato per l’analisi strategica antiterrorismo.

123 Assumono rilievo, in proposito, le indagini che i Reparti del Corpo svolgono per l’accertamento e la repressione dei fatti di insider trading e aggiotaggio, nonché dei reati societari, fallimentari e bancari.
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